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V i s i t e g u i d a t e ◆ V e n e z i a

La tempesta dei Nuovi Selvaggi tedeschi

A lla Fondazione Bevilacqua la
Masa di Venezia, fino al 15
febbraio, potete vedere «De-

smond che stira» nudo, mentre un
ventilatore sul soffittomuove l’aria e
agita le pennellate cariche di accesi e
stridenti colori, inunatelaaltapiùdi
due metri e mezzo dipinta da Rainer
Fetting nel 1984. Intantounciclopi-
co «Clitunno» - una xilografia di 2
metri per 1 e 20 incisa nel 1990 da
Markus Lüpertz - cammina nell’ac-
qua mostrando tutta la sua mitica e
brutaleprimordialità.Alpianodi so-
pra infine, al termine di questa anto-
logica sull’arte teutonica degli anni
Ottanta, un impressionante paesag-
gio di Ansel Kiefer («Midgard» del
1983; cm270per280)esibisce ilpeso
della memoria nell’impasto di colore

enatura.
Ecco insomma che, abbandonan-

do il placido via vai di piazza San
Marco, si può entrare alla Fondazio-
ne Bevilacqua la Masa dove, quasi
intrappolati nelle basse sale dell’an-
tico palazzo, un gruppodinordici ti-
tani ci immette in una «Tempesta
gotica».Lamaggiorpartedeidiciotti
pittori rappresentati nell’esposizio-
ne - una cinquantina di opere prove-
nientidacollezioniegallerieprivate-
sono in realtà ancora in attività. Ma
giàdal titolo («Tempestagotica.Au-
stria e Germania, pittura dagli anni
Ottanta») la rassegna dimostra l’in-
tento di mostrare qualcosa che si è
manifestato in una stagione ormai
conclusa e «storicizzata», sebbene
tutto sia avvenuto in un tempo a noi

piuttostovicino.
Forsepropriopersfuggiredall’an-

golociecoincui lastoriainfilaanchei
viventi, la mostra organizzata dalla
Bevilacqua laMasatentaunosguar-
do di prospettiva futura. Il volume
(edito daElecta) cheaccompagna l’e-
sposizione, ad esempio, sembra piut-
tosto un catalogo di arte a noi con-
temporanea che non un libro di sto-
ria. Accanto a testi scritti, probabil-
mente,negli stessiannideiquadri,vi
appare un lungo e ricco testo intro-
duttivo (inedito) di Massimo Donà.
Che dà senso alla mostra e che detta
anche, inqualchemodo, il ritmodella
visita dal momento che pone la sua
attenzione sulla figura di Anselm
Kiefer, cui Venezia due anni fa dedi-
cò una bella antologica nelle vicine

saledelmuseoCorrer.
Donàspiegacome ilneoespressio-

nismo che negli anni Ottanta carat-
terizzò il ritorno alla pittura al di là
delle Alpi (e che a suo dire si distinse
per radicalità e consapevolezza dal
«ludico afflato pittorico degli italiani
della cosiddetta Transavanguar-
dia»)nonfunéunfulmineaciel sere-
no né, diciamo così, una tempesta in
unbicchierd’acqua.

Massimo Donà lega il lavoro dei
Nuovi Selvaggi tedeschi, e dei neo
espressionisti più in generale, alla
svolta espressionista dell’avanguar-
dia d’inizio Novecento («Die Brü-
cke»).Elocollegapiùstrettamentedi
quanto i vari Fetting, Middendorf,
Salomè, Castelli o Zimmer (alcuni
dei Nuovi Selvaggi rappresentati

nella mostra veneziana) non abbia-
mo programmaticamente fatto con i
loro lavori di, oramai, vent’anni fa.
Infatti, Donà ritiene che l’arte
espressionista del Novecento (quella
delle origini e quella dei ritorni) co-
stituisce «una prova reale di quel-
l’indeterminatezza ontologica che
definire “gotica” significa rinviare a
unadimensione realmentemitica, in
quantoperlomenopre-parmenidea...
ossia precedente l’idea che le possibi-
lità sianodue, e solo alternativamen-
tepraticabili».

Avvicinarsi all’espressionismo,
magari entrando proprio nell’attua-
le mostra di Venezia, significa in-
somma, perDonà, collocarsi «lì dove
il sentiero della notte non era ancora
distinto da quello del giorno, lì dove
agli uomini era dato praticare una
forma di coesistenza in cui amore e
odio non potevano ancora essere in-
dicati come forze cosmiche origina-
rie: una possibilità che l’esperienza
radicaledel“barbarico” inarterende

finalmente,visibileepraticabile,dilà
daognivuotautopia».

Forse l’indicazione di questo luo-
go, altrettanto utopico, dell’arte del
Novecento può tornare utile ai gio-
vaniartisti contemporaneiacui siri-
volge la Bevilacqua la Masa. Il presi-
dente della fondazione, Luca Massi-
moBarbero,nel ribadire leantichefi-
nalitàdipromozionedell’artedelter-
ritorio,haprogettatounaseriedimo-
stre sulle tendenze della contempo-
raneità internazionale che nei pros-
simi due anni, dopo «Tempesta
gotica», verranno allestite a Vene-
zia. Intantoperò,percelebrareicento
anni della fondazione e le 82 mostre
daessapromosse,haannunciatouna
grande antologica. Dal 26 febbraio, e
fino al 2 maggio, nelle sedi di piazza
San Marco (71/c) e di San Barnaba
(Dorsoduro 2826) torneranno in
scena Boccioni e Casorati, Santoma-
so e Tancredi, più molti altri giovani
di allora (compresi gli «espressioni-
sti»GarbarieVedova). C.A.B.

F i r e n z e Era il protetto di Innocenzo X, l’«alternativa» a Bernini e Borromini: l’altra faccia di un’epoca in cui l’arte era dominata dai Papi
Il Palazzo delle Esposizioni dedica per la prima volta una mostra a uno degli artisti più originali (e meno noti) del XVII secolo

Sulle tracce
dell’«eretico»
■ A conclusione del ciclo triennale
diiniziativededicateaGirolamoSa-
vonarolaperilquintocentenariodel-
lamorte, ilMuseodiSanMarcoha
allestitounamostracheraccoglieog-
getti-reliquietradizionalmenterife-
ritialpredicatore,testi,manoscritti
e incisioni,prestatedallaBiblioteca
nazionalediFirenze.Visonoanche
alcuniritratticoevi, fracuispiccano
idueattribuitidaFra‘Bartolomeo, il
fratepittorefamosocomeseguacedel
Savonarola.Ilpercorsoespositivoè
anchel’occasionepersperimentare
unfuturoaggiornamentodelper-
corsomuseale.

I mmaginate le forme ariose di
corpi e panneggi che solo
l’immaginazione barocca rie-

scea far levitare intrappolandole
nella scultura, ed entrerete nella
mostra romana su Alessandro
Algardi. Che è capace di versare
acqua bronzea dalla conchiglia
del Battista o di fare arrampicare
come un acrobata l’angelo sulla
veste del Battezzato di Cleve-
land. Oppure, è talmente abile a
giocare con tutte le profondità
minime del bassorilievo da rin-
verdire i fasti dello stiacciato do-
natellesco. La mostra insegue
il percorso creativo dell’artista
intervallando le sezioni sculto-
ree con una sala dove sono
esposti, nella penombra che li
conserva, quaranta preziosi di-
segni mai riuniti prima. In-
somma, immaginate tutto que-
sto ben di Dio messo, però,
nelle mani di un architetto ma-
lato di protagonismo.

Maurizio Di Puolo ha inter-
pretato l’esposizione con un
allestimento da incubo: buio
catacombale in sala e faretti
sparati contro le sculture. Ma
cosa c’entra il drammatico
contrasto di luce ed ombra di
Caravaggio con la plastica di
Algardi? È stato forse per ren-
dere omaggio al più «caravag-
gesco» degli scultori contem-
poranei, Jannis Kounellis, che
Di Puolo ha poggiato le opere
su tavoli in ferro ferocemente
imbullonati? Ma, soprattutto,
perché negare che la scultura a
tutto tondo va vista e goduta
girandole intorno? Perché,
quindi, la quasi totalità delle
opere sono allineate al muro
anche se non sono busti o bas-
sorilievi?

Ma concentriamoci su que-
sta mostra di Algardi che è, co-
munque, uno degli eventi
espositivi dell’anno. Alessan-
dro giunse ventisettenne a Ro-
ma, da Bologna, nel 1625, giu-
sto due anni dopo la nomina a
vicario di Cristo del fiorentino
Maffeo Barberini, il filoberni-
niano Urbano VIII. E morì nel
1654, un anno prima della
scomparsa di uno dei suoi
maggiori protettori: il romano
Innocenzo X Giambattista

Pamphilj, antiberniniano. In
questi trent’anni scarsi di atti-
vità, Algardi riuscì – lottando
tenacemente sul mercato e sul
ring degli appalti – a delineare
«l’altra faccia del barocco»: co-
sì titola la mostra alludendo
ad un altro versante rispetto a
quello dominante e straordina-
rio dell’invadente genio napo-
letano, ma di padre fiorentino,
Gianlorenzo Bernini.

Di facce, il barocco romano,
ne espresse in realtà più di

due: diverse e differenti. E tut-
te tra loro in qualcosa, in talu-
ni tratti del viso, somiglianti:
proprio come quelle dei figli
di uno stesso genitore. Ecco
l’espressione solare di Bernini,
quella saturnina del ticinese
Borromini, quella spettacolare
di Pietro Berrettini da Cortona.
E poi la faccia «pittorica» del
minuto bolognese Domenico
Zamperi (il Domenichino, clas-
se 1581), che all’arrivo dell’Al-
gardi a Roma introdusse il gio-

vane e corpulento amico di
formazione carraccesca nel cli-
ma romano dei bolognesi ade-
pti dei Carracci.

E poi ci sono le facce «scul-
toree» di Francesco Mochi,
amico di Alessandro, e del
fiammingo François Duque-
snoy, venuto a stringere amici-
zia a Roma con Nicolas Pous-
sin (al quale è contemporanea-
mente dedicata, sempre al Pa-
lazzo delle Esposizioni, un’al-
tra importante mostra per la

quale è stato predisposto un
allestimento notevole per scel-
ta coloristica e sobrietà).

Ma ci sono anche le facce –
le menti astute che tramano
dietro espressioni scaltre da
navigati politici – di papi e
prelati, nobili vescovi e altolo-
cati patrizi, camerlenghi e
maggiordomi. Ossia gli «archi-
tetti» dell’immenso cantiere
papalino del Seicento: uomini
e storie a noi noti grazie ai ri-
tratti di Alessandro Algardi e
degli altri artisti «romani».
Questo affollato cast del teatro
barocco papalino, pieno di at-
tori forestieri, emerge bene
dalla rassegna voluta e prodot-
ta dalla Soprintendenza per i
beni artistici e storici di Roma,
nonostante questa mostra, cu-
rata da Jennifer Montagu, sia
una esposizione dal taglio rigi-
damente monografico. A favo-
rire questa sorta di panorami-
ca storica sull’arte nella Roma
seicentesca contribuisce il fatto
che la mostra è inserita in un
organico progetto espositivo
sul barocco che da diversi anni
la Soprintendenza di Roma
porta avanti. E contribuisce il
catalogo della mostra d’Algar-
di (edizioni De Luca) che, a
corredo degli scritti della Mon-
tagu sulla vita e sulle opere
dello scultore, propone una se-
rie di buoni saggi di contesto
(di Mirka Bene, Andrea Emi-
liani, Claudio Strinati, France-
sca Cappelletti, tra gli altri).

Per dare la misura della
bontà dell’operazione algar-
diana ricordiamo che questa è,
in assoluto, la prima mostra
dedicata al celebre artista; che
per realizzarla è stato chiama-
to l’autore dei maggiori e mi-
gliori studi sull’Algardi, Jenni-
fer Montagu, del Warburg In-
stitute di Londra; che l’esposi-
zione, per realizzare la quale ci
sono voluti 3 anni, si avvan-
taggia di numerosissimi pre-
stiti internazionali (113 opere
provenienti da ben 12 paesi
stranieri) nonostante non dia
nulla in cambio. La mostra, in-
fatti, non viaggerà: è stata pro-
dotta ad esclusivo piacere, e
«consumo», degli italiani.

Barocco e i suoi fratelli: Algardi,
un bolognese nella Roma del ‘600

CARLO ALBERTO BUCCI

Savonarola
e le sue
reliquie
a San Marco
Firenze
Museo
di San Marco
fino al 28 febbraio
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I segreti
di Maya
■ Architetto, artista e designer,
MayaLin,notaperesserel’autrice
delVietnamVeteransMemorialdi
WashingtonèoraapprodatainItalia
perlasuaprimamostraeuropea.L’e-
sposizionepresentaalcuneinstalla-
zionicreateappositamentedurante
ilsuosoggiornoromanoloscorsoau-
tunno.Inoltre,sonoespostidisegni,
maquetteefotografieditutti icampi
delsuolavoro.Artistadavverointer-
disciplinare,protagonistadiunfilm
sulsuolavorochehavintonel‘95il
premioOscar,MayaLinhaultima-
mentecollaboratoconKnollperdise-
gnareunaproprialineadimobili.

Maya Lin
Mostra
dell’artista
American
Academy
in Rome
fino al 21 febbraio
ingresso libero

C a v a l e s e Algardi
L’altra faccia
del barocco
Roma
Palazzo
delle Esposizioni
fino al 30 aprile

Un artista
Rococò
■ Inoccasionedelbicentenariodel-
lamortediCristoforoUnterperger,è
stataorganizzatalaprimagrande
antologicadedicatoall’artistafiem-
mese,maturatoaViennainpieno
climaRococòeaffermatosiaRoma.
le65tele,provenientidadiversimu-
seiitalianiestranieri,verrannopoi
esposteallaPinacotecacivicadiJesi
(dal6marzoal10aprile)epoiaRo-
mainPalazzoBarberini(dal17apri-
leal20giugno).Lamostraoffreun
quadrocompletodell’attivitàdel-
l’artista,apartiredall’educazione
giovanile finoallamaturità.Ilcata-
logoèpubblicatodaDeLuca.

Cristoforo
Unterpeger
Cavalese (Tn)
Museo
Pinacoteca
della Comunità
di Fiemme
fino al 20 febbraio

P r a t o ◆ P a l a z z o P r e t o r i o

Africa e giustizia sociale
T o r i n o ◆ M u s e o d e l l a M o n t a g n a

Pittura naif sulle Ande

C on la fedele Leica al collo e il
blocco degli appunti in tasca,
Angelo Del Boca, inviato per

la Gazzetta del popolo, dal ‘50 al ‘67
raccontava dei paesi africani in lotta
per l’indipendenza, di contrasti stri-
denti fra pezzi di modernità e mise-
rie spaventose, di contraddizioni
nelle stesse popolazioni nere. Del
Boca, nato a Novara nel ‘25, ora rie-
piloga con una mostra fotografica al
Palazzo pretorio di Prato (fino al 14
febbraio) i suoi resoconti e le aspira-
zioni di libertà e giustizia sociale,
quasi sempre frustrate, dei paesi al-
lora in via di decolonizzazione. E
riapre ferite che l’indipendenza non
haaffattocurato.

Con il taglio del reportage a tutto
campo, Del Boca si avventura nelle
strademontanedellaTunisianel ‘56,
trablindati francesieassembramen-
ti di civili con fucili bene in vista, nel
Ghana fracapi tribùinabbigliamen-
to tradizionalee i simbolidegli inve-
stimenti industriali dell’occidente.
Intuisce le possibili devastanti con-
seguenzedalconflittofrausiantichi,

fra brandelli di vita quotidiana in
sperdute oasi egiziane, e una mo-
dernità che costruisce ponti in ce-
mento armato, in Etiopia, lasciando
intattalapovertà.

Il fotografo-giornalista è disin-
cantato, senza pregiudizi, non igno-
ra le contraddizioni degli stessi afri-
cani. Come nella Liberia del ‘59: in-
dipendente dal 1822, in realtà
schiacciata dagli interessi delle
grandi piantagioni di gomma, la ca-
pitale Monrovia gli appare vessata
dagli afroamericani, «dispotici pa-
droni» in elegante completo bianco
con giacca e cravatta mentre attra-
versano con superbia la strada. Del
Boca si affida alle parole benché sa
che talvolta le parole non bastano.
Nonperlepiagheeicorpimartoriati
dei lebbrosi nel lazzereto di madre
Teresa di Calcutta, non per i fili spi-
nati e i terrapieni che, nel ‘61, impri-
gionano i contadini di 1700 villaggi
nel Vietnam del sud in uno stermi-
nato«sistemaconcentrazionariopa-
ranazista», emblemadell’infinita fe-
rociaumana. Stefano Miliani

U na comunità contadina di in-
dios «quichuas», discendenti
degli antichi Incas, che si scopre

ecoltiva,sul filodei4milametridiquo-
ta,unagenuinavenaartistica.Daqual-
cheannosonoconosciuti intuttoil con-
tinenteamericanocome«ipittoridiTi-
gua». Tigua è un villaggio abbarbicato
sulla catena andina dell’Ecuador set-
tentrionale, a sud della capitale Quito.
Poco più di 150 famiglie, montagne e
vulcani innevati, campi di patate e se-
gale,pecoree lama.ErastatoJulioToa-
quiza, negli anni settanta, a fare i primi
quadrettinaifsupergamenadipecora.
Li aveva dipinti, quasiperdivertimen-
to, sullapelledei tamburi cheandavaa
vendere in città, e quelle coloratissime
scene di vita quotidiana nel villaggio
nonerano sfuggite alla valutazione in-
teressata dei collezionisti di oggetti
d’arte popolare. Toaquiza è diventato
il padre fondatore di un nutrito grup-
podimontanari-artisti cheal calar del-
le ombre, finita la fatica dei campi, im-
pugnano il pennello in unangolo delle
povere casupole di Tigua per creare
«piturasprimitivistas».

Unasettantina delle loro opere sono
visibilinellamostra«Ecuador, leAnde
dipinte», allestitadalMuseonazionale
della montagna di Torino che le inseri-
rà nelle proprie raccolte permanenti.
Una novità assoluta per l’Italia, l’occa-
sione di conoscere una forma d’«arte
indigena» in cui tracce di una storia
millenariasifondonoconladurarealtà
della sopravvivenza in un ambiente
ostico, assumendo così anche un con-
notato di documento etnografico. Di
varioformato,iquadripropongonoun
grandeassortimentoditemi, ilpascolo
delle greggi, i lavori domestici, il cor-
teggiamento e le nozze, i funerali, epi-
sodi della mitologia inca, e soprattutto
le feste, religiose o legate alla tradizio-
ne come quelle dell’Inti Raymi, il sole.
Spesso la montagna viene dipinta con
un volto perché considerata amica.
Spesso compaiono il condor o la sago-
maimponentedelCotopaxi, ilvulcano
di quasi 6 mila metri. I pittori andini
non usano colori a olio, ma semplici
smalti lavabilidapoche lire, le intelaia-
turedeiquadrisonodilegnogrezzo.

Pier Giorgio Betti

A n c o n a

L’«irrazionale»
Perilli
■ Una retrospettiva ripercorre
l’ultimotrentenniodiricercadi
AchillePerilli.Lacesuracronologica
partedal1968,lafaseincuil’artista
romanamaturailritornoaun«irra-
zionalegeometrico»: formeregolarie
prospettivecangianti.NellaBienna-
ledel1968,infatti,PerilliconGasto-
neNovellipartcipaallecontestazio-
nicontrol’Enteveneziano,chiuden-
doperprotestalasuasalapersonale.
Un’altrasezionemetteinlucelesue
collaborazioniteatraliel’attività
scultorea,documentatadailegnico-
lorati«Alberi»,cosìcomelagrafica.
IlcatalogoèpubblicatodaAlleman-
di,contestidiCristallini,D’Amicoe
NadiaPerilli.

Sulla via
dell’indi-
pendenza
Prato
Palazzo pretorio
fino al 14 febbraio
orario 9.30-12.30
15.30-18.30
chiuso martedì
e domenica
pomeriggio

Ecuador, le Ande
dipinte
Torino
Museo Nazionale
della Montagna
fino al 28 febbraio

De Insana
Geometria
Ancona
Mole
Vanvitelliana
fino al 14 febbraio


